MOZIONE APPROVATA DALL'ASSEMBLEA DI ATENEO INDETTA  DA ANDU, FLC-CGIL, CIPUR-CONFSAL, CISL-UNIVERSITA', CNRU, CNU, SNALS-Docenti, UDU, UILPA-UR, Coordinamento docenti di Ateneo, Coordinamento studenti delle Facoltà ed Accademie in mobilitazione a Palermo 
L'Assemblea riunitasi il 23 giugno a Palermo ribadisce la più forte opposizione rispetto al Disegno di legge n. 1905, da inquadrare nel contesto più ampio dei provvedimenti che hanno fin qui compromesso l'autonomia dell'Università e la libertà della ricerca  garantite dall'art. 33 della Costituzione, fino ai devastanti tagli previsti dal decreto legge contenente la manovra finanziaria per il 2010. Da troppi anni i diversi governi succedutisi nel tempo non hanno saputo riconoscere il ruolo della ricerca scientifica e della formazione superiore, strategico per il progresso di un paese moderno. Mentre in Germania ed in Francia, nel quadro delle politiche contro la crisi economica, si accrescono le risorse destinate alle università, in Italia si sta sferrando un colpo mortale all'università pubblica, mettendo a rischio la libertà della ricerca scientifica, oltre che il valore legale del titolo di studio e la complessiva offerta formativa.
Ci sono certamente sprechi ed anomalie di sistema che vanno corrette, a partire dal sistema di reclutamento e dal riconoscimento delle professionalità che maturano all'interno dell'università. Occorre rivedere i criteri di valutazione dei risultati della ricerca che appaiono troppo penalizzanti per la ricerca di base che non può avere immediate ricadute di “mercato”. Vanno modificati i meccanismi concorsuali che fino ad ora non hanno impedito le logiche di reclutamento basate sul personalismo e vanno riconosciute tutte le potenzialità della ricerca scientifica universitaria, soffocate, oltre che dalla cronica mancanza di fondi, dall'attuale sistema di avanzamento di carriera. 
Non si chiede una terza fascia come un ruolo separato da quelli degli altri docenti ma una terza fascia, all’interno di un ruolo unico della docenza, con passaggio tra le fasce sulla base di una valutazione dell’attività scientifica di tutti i docenti-ricercatori.
Alla luce delle disposizioni contenute nella manovra finanziaria in corso di approvazione si ravvisano inoltre contraddizioni sostanziali nei confronti dei pochi elementi della proposta Gelmini che potrebbero apparire innovativi rispetto al passato: da un lato per effetto della manovra finanziaria emerge il venir meno di quei fattori di premialità derivanti da una valutazione della produzione e della qualità scientifica dei docenti che sembrerebbe introdotta dal disegno di legge 1905; dall’altro si aggrava una disparità di trattamento a danno soprattutto dei docenti- ricercatori più giovani, a dispetto delle dichiarazioni di principio del Ministro e del Governo di impegno a favore di una politica promozionale nei confronti dei giovani.
Nessun serio recupero di tensione morale e di trasparenza amministrativa sarà possibile adottando criteri meramente ragioneristici, come avverrebbe ad esempio esautorando gli organi rappresentativi di tutte le componenti universitarie ed attribuendo tutte le scelte più importanti ad un Direttore generale e ad un Consiglio di Amministrazione largamente composto da soggetti esterni, che neppure sarebbero tenuti a fornire un qualche contributo finanziario agli atenei.
Per questa ragione, il DDL Gelmini va accantonato. Quale che sia la sorte del Disegno di legge 1905, appare però decisivo che il governo riveda profondamente l'impostazione della manovra finanziaria e ripristini i finanziamenti per la ricerca, e complessivamente per l'intero sistema universitario, riportando l'Italia alle medesime percentuali, in termini di rapporto con il PIL, degli altri paesi europei. Occorre evitare quanto avvenuto nel 2008 quando i rettori utilizzarono la protesta universitaria senza rimuovere i guasti e le logiche che avevano prodotto la situazione di crisi generalizzata degli atenei. Adesso la protesta dovrà tradursi in una contrattazione democratica e trasparente delle possibili vie di uscita dalla situazione di crisi, senza compromettere il carattere pubblico ed aperto dell'università. 
Ma occorre anche prendere posizione contro la manovra finanziaria varata dal governo, una manovra che rischia di essere approvata in piena estate con effetti ancora più devastanti ove fosse approvato nel frattempo il DDL Gelmini- Tremonti. 
In uno scenario di grave riduzione del Fondo di Finanziamento Ordinario, già previsto da precedenti norme,come la legge 133 del 2008, di taglio al tetto di spesa per le collaborazioni esterne, di blocco del turnover e con un incremento retributivo degli ultimi dieci anni di gran lunga inferiore a quello di altri comparti del pubblico impiego, con la manovra finanziaria straordinaria si configura di fatto l’impossibilità per le Università di garantire la formazione e la ricerca - missione propria delle Università.
Bisogna impedire lo smantellamento progressivo dell'Università pubblica e la continua distrazione di cospicue risorse pubbliche dalla ricerca e dalla formazione superiore verso  enti di ricerca applicata e di formazione superiore, privati o semi-privati. 
Ancora di più di fronte all'aggravarsi della crisi occorre prevedere un gestione democratica degli Atenei attraverso  organismi i cui componenti siano tutti direttamente eletti da tutte le categorie e che abbia poteri effettivi, riducendo quelli del Rettore. 
L'assemblea  in vista del conseguimento degli obiettivi sopraindicati:
· sostiene l’adozione delle dichiarazioni di indisponibilità a ricoprire carichi didattici aggiuntivi da parte di professori e ricercatori  come forma di lotta contro il DDL 1905  e contro la manovra finanziaria, e ne auspica un ulteriore allargamento;
· propone l'adozione di iniziative di carattere legale per difendere le posizioni contrattuali dei lavoratori ed i diritti del personale precario soggetto a licenziamento
· chiede l'immediato ripristino dei fondi per la ricerca bloccati da anni ed auspica la pubblicazione dei dati relativi ai risultati della ricerca scientifica nell'Ateneo di Palermo;
· invita i Consigli di Facoltà a realizzare ed a rendere pubblica una mappa dell’offerta formativa effettiva, anche alla luce del massiccio  pensionamento che sta interessando tutti gli atenei, misurata sulla base delle indisponibilità già formalmente presentate;
· chiede ai Consigli di Facoltà di sospendere l'offerta formativa e la pubblicazione dei manifesti, rinnovando a tutti i docenti la richiesta di votare contro qualora i manifesti siano messi in approvazione;
· propone ai Consigli di facoltà di stabilire un periodo di astensione dagli esami di profitto e dalle lauree;
· invita tutte le cariche elettive dell'Ateneo a dimettersi;
· invita tutti (docenti, precari, tecnico-amministrativi e studenti) a partecipare all'Assemblea Generale che si terrà al Rettorato, con occupazione simbolica dello stesso, l’1 luglio alle ore 10.30 nell'ambito della Giornata nazionale di protesta indetta dalle Associazioni e dalle Organizzazioni universitarie;
· l'Assemblea si impegna a trasmettere la sua deliberazione al Collegio dei Direttori di Dipartimento, al Rettore, al Senato Accademico, al Consiglio di Amministrazione, ai Consigli di facoltà dell'Ateneo di Palermo, ed a indire una conferenza stampa in vista della manifestazione del 1 luglio presso il Rettorato.
